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Ata III 
Casanova del Morbasco 

+ Un S4enne che costruisce 
strumenti per scrutare — 
la volta celeste intercetta ` 
e immortala qualcosa 
che logica e conoscenze : 
non riescono a spiegare di À e ns Pan 


Quel mistero nel ciel 
Astrofilo fotografa oggetto non identificabii 


di Giacomo Guglielmone [EWA ENRETE 


«Charlie, che stella è quella? E’ è 
almeno una settimana che la ve- 5 
doin quelpunto a quest'ora», 

«Ma quale stella... Prima del 
tramonto non se ne vedono. Do- 
ve stai guardando?». 

Un rapido scambio di battute 
col vicino che indica a Nord con 
il braccio inclinato di 40, 50 gra- 
di, poi soltanto il tempo di pren: 
dere il binocolo, accostarlo aj 
occhi, rivolgere il naso all’insù e 
Piercarlo Rossetti, per gli amici 
‘Charlie’, ex ferroviere di 54 an- 
ni, resta d 
stucco. ‘Dal 
giardino della 
sua ‘bella vil. 
lettainvia An. 
guissola a Ca- 
sanova «- del 
Morbasco ve: 


o scatto, tempo d’esposizion 


mezzo secondo. Il terzo scatto (1/8) fissa I’ 
RENSNNENE 


VI II i 


Un supertelescopio fatto i 


de un punto lu- [telescopio ‘tipo Newton’ realizzato da Piercarlo "` eretta cioè riesce a tenere pu 
Tininoso tn Rossetti ha un diametro di 500 millimetri e la foca- l’oculare: il motore lo fa girare 
TOVIMENTO le di 2.460 millimetri, Il rapporto di luminosità (ov- larotazione terrestre in modo c 
che a un trat: vero tra la focale e il diametro dello cenlo) èf tista attrezzandosi per compu 
Ro aavyolto 4.9, L’ingrandimento teorico è pari a 1.000, due vol- fotografare, al posto dell’oci 
da ciò che ap: teil diametro dello specchio. Quello reale non supe- una macchina fotografica. Pri 
pare come ramai i 250 ingrandimenti. Ciò si deve alla presen- valutare il tempo di posa, che 
una nube, za del ‘seeing atmosferico”, la turbolenza che, oltre — cielo o dell’oggetto in esame. 
Quando. que- un certo numero di ingrandimenti, determina ‘de- nebulosa occorre un tempo ch 
sta svanisce ci cadenza’ dell'immagine. Di rado — una, due volte un'ora. Peri pianeti, da mezzo: 


sono tre punti 
più piccoli, di- 
Spostiin diago- 
, nale, di dimen- 


l’anno — è possibile avvicinarsi all’ingrandimento 


n e ay $ e nere) a due tre secondo (Satur: 
teorico. Il telescopio è motorizzato in ascensione i 


un cinquecentesimo di second 


AITINA 


Rossetti mostra il supporto sotto lo specchio 


(ICI RIOT A RITI II 


sioni decrescenti. Cinque minu- 


di telescopi, ereditata da un suo 


n Un ‘mostro’ lungo circa 3 metri co incuriositi. Il loro aiuto èim- ~ ‘aereo, Ros 
‘tiin tutto. Poi piùnulla. E’ inizia. ex collega, Angelo Trovati, un che moltiplica il potenziale del- portante perché oltre a orienta: nosce il pi 
to così, alle 2031 di domenica 5 CORDERO) e ha realizzati e l’occhio umano fino a 5200 vol- re il telescopio bisogna ‘tenere’ ma, Quest 
agosto, quello che ha tutti i cri venduti decine. Sempre più te, a CAR il campo utile affinché la mac- anziché al 
smi di un rebus astromomico. In grandi, via via che la perizia nel „Lasera dopo è piazzatoingiar- china fotografica, una Nikon a Ovest, p 
13 anni di osservazioni della vol. costruirli aumentava. Nel gara: dino, a partire dalle 20. Puntato Fm2,riesca a immortalare la se- gradi. Qua 
ta celeste a Rossetti noneramai getieneil pezzo che lo rende più in direzione Nord, 40 gradi. In- quenza. Sempre che questa siri- gli occhi a 
capitato di vedere nulla del ge- orgoglioso: un telescopio da .siemeaRossetticisonoilvicino peta. Il tempo passa, Venti, tren- ne lo travi 
nere. Il 54enne ha la passione mezzo metro di diametro e una ma anche Una terza persona, ta, quaranta minuti, Nulla, Poi quanto os 
dell’osservazione degli astri, o focale da 2,460 millimetri mon- l’exsindaco di Sestoe Uniti, Ma- l’attenzione di uno dei tre è at- ma. Adessi 
meglio, quella della costruzione © tato suuna forcella equatoriale. rio Rossetti. Entrambi a dir po- tratta da quello che sembra un pare granc 
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ro nel 
1 oggetto non identificabile 


\ezzo secondo, 


ee n nen 


ossetti ha un diametro di 500 millimetri e la foca- 
le di 2.460 millimetri. Il rapporto di luminosità (ov- 
vero tra la focale e il diametro dello macchia) èf 
4.9. L'ingrandimento teorico è pari a 1.000, due vol- 
teildiametro dello specchio. Quello reale non supe- 
ra maii 250 ingrandimenti. Ciò si deve alla presen- 
za del ‘seeing atmosferico’, la turbolenza che, oltre 
un certo numero di ingrandimenti, determina ‘de- 
cadenza’ dell'immagine. Di rado — una, due volte 
l’anno — è possibile avvicinarsi all’ingrandimento 
teorico. Il telescopio è motorizzato in ascensione 


scudo cervi cc 


Un ‘mostro’ lungo circa 3 metri 
che moltiplica il potenziale del- 


Un supertelescopio fatto in casa 


Jr telesco io ‘tipo Newton? realizzato da Piercarlo ` 


vitara 


co incuriositi. Il loro aiuto è im- 
portante perché oltre a orienta- 


Piercarlo 
Rossetti 
osserva 
l'oculare del. 
telescopio 
da lui ` 
costruito 
A destra 
il 54enne 
di Casanova 
del Morbasco 
in piedi 
«Vicino allo 
` strumento 
lungo circa 3 
metri che 
moltiplica 
il potenziale 
dell'occhio, 
umano fino 
a 5.200 volte 


cielo 


ll terzo'scatto (1/8) fissa l'oggetto rimpicciolito 


sari 


spezie 


eretta cioè riesce a tenere puntato un oggetto nel- 
l’oculare: il motore lo fa girare in senso contrario al- 
larotazione terrestre in modo da annullarla, Rosset- 
ti sta attrezzandosi per computerizzare il tutto, Per 
fotografare, al posto dell’oculare viene montata 
‘una macchina fotografica. Prima del click si deve 
valutare il tempo di posa, che varia a seconda del {| 
cielo o dell'oggetto in esame. Per fotografare una. 
nebulosa occorre un tempo che varia da mezz'ora a 
un’ora, Peri pianeti, da mezzo secondo (Giove e Ve- 
nere) a due tre secondo (Saturno). Perla luna piena | 
un cinquecentesimo di secondo. (g. gugl.) 


eno 


aereo, Rossetti lo guarda e rico- 
nosce il puntino della sera pri- 


l’occhio umano fino a 5200 vol- 
te. 

Lasera dopo è piazzato in giar- 
dino, a partire dalle 20. Puntato 
in direzione Nord, 40 gradi. In- 
sieme a Rossetti ci sono il vicino 
ma anche una terza persona, 
l’exsindaco di Sesto e Uniti, Ma. 
rio Rossetti. Entrambi a dir po- 


re il telescopio bisogna ‘tenere’ 
il campo utile affinché la mac- 
china fotografica, una Nikon 
Fm2, riesca a immortalare la se- 
quenza. Sempre che questa si ri- 
peta. Il tempo passa, Venti, tren- 
ta, quaranta minuti. Nulla, Poi 
l’attenzione di uno dei tre è at- 
tratta da quello che sembra un 


ma, Questa volta sono le 20,51 e 
anziché a Nord bisogna puntare 
a Ovest, più in alto, a circa 80 
gradi. Quando il 54enne accosta 
gli occhi al telescopio l’emozio- 
ne lo travolge. Nulla rispetto a 
quanto osservato il giorno pri- 
ma. Adesso la sfera luminosa ap- 
pare grande 4, 5 millimetri e la 


ultima foto: nebulosa e punti 


luce è più accentuata in una sua 
falce sottile. A un tratto sembra 
scoppiare, per diventare pal più 
piccola (neanche la metà del dia- 
‘metro apparente)'e avvolta da 
una nube al posto della quale si 
‘manifestano sei sette sfere più 


‘Piccole, |Anchë in questo ‘caso 


cinque minuti. Poi tutto svani- 
sce, Rossetti non perde'la cal- 
ma, Deve fotografare ma non co- 
nosce i tempi di esposizione 
esatti perché ignora a che veloci- 
tà si muova ciò che osserva e la 
sua luminosita, Prova una pri- 
ma volta con un secondo, poi 
con mezzo secondo, infine con 
‘un ottavo. Più scatti, incrocian- 
dole dita. E quel che resta fissa- 
to nella pellicola è quanto basta 
per alimentare il mistero ma an- 
che d punto di partenza per cer- 
care di capire, Di cosa si è tratta; 
to? E° qualcosa di terrestre o di 
extraterrestre? Di sicuro non è 
‘una stella, né un pianeta (non è 
CROCE neppure un ae- 


reo o un satellite artificiale te- 
nuto conto che si è manifestato 
in zone differenti e, soprattutto, 
quella sequenza che passa at- 
traverso un’esplosione, 


